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PREFAZIONE 



Tutti coloro, i quali sono versati ne] nobile studio delle 
opere dei Sunti l'adri della Clmsa, [imi ignorano al eerlo dm 
fra quello di San tliiivanni Crisostomo sì rarchinda un corso 
di salto Omelie in onore di San Tanto, die il Santo Dottore 
probabilmente pronunciò in Antiochia. E già la selli ma , indi 
la lena , sono stale i>rcsonrnto al pubblico tradotte dal le- 
sto greco il) lingua italiana dalla min scarsa capatila. Ora 
fiducioso della benigna acrelta/ione dei letturi do la prima , 
nella quale riluce il vasto ingegno di quel grande Oratore, co- 
lonna splendente di santa Chivsa. Egli in questa Omelia, le- 
nendo Asso lo sguardo, quasi mela del suo aringo, alle virtù 
cmincntissimo di San Paolo degno di encomio, mette a ras- 
segna lo virili pili segnalale dei Patriarchi , e cominciando 
ila Abele , scendo poscia a Noè , ad Abrabamo , ad Isacco, a 
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Giacobbe, a Giuseppe, a Giubbe, a Must. \è qui si arresta , 
ma va innanzi e si volge ai Profeti : anzi , sei' gli e min i pih 
egregi fra questi , reca nel mezzo Davide , Elia , ed il santo 
Precursore Giovanni. In line, di lutti questi non si reputando 
ennteiilo, tira ancor nell'arena gli Angeli, sin elio giunto alla 
conchiusiono dimostra con ingegnosi argomenti , San Paolo 
nei sacrifici, nelle imnliuYii/.iunr, ne II* esci ci /.iu di ogni sorla 
di virili essere per i suoi meriti al di sopra di tutti insieme 
i Patriarchi, i Profeti, gli Apostoli, i martiri e per Duo delle 
angeliche potenze. Onde e, stando alla mente del Crisostomo, 
che San Paolo sia il piii glorioso, che si estolle al di sopra di 
quelli tutti quanti insieme. Da lille grandioso concedo facil- 
mente st scorge quanta slima nutrisse il Santo Dottore verso 
l'Apostolo delle Genti. Ciò per altro non desta maraviglia in 
ehi abbia ['occhio continuamente rivolto a meditare sulle sa- 
cre pagine degli Atti Apostolici di San Luco , nelle quali i 
narrala la vita apostolica di San Paolo, e in chi sia usalo ad- 
deiilrarsi nello studio delle quattordici suo stupende epislole. 
Ma per dare un elevato sviluppo a questo concetto , bisogna 
confessare dieci voleva davvero l'ingegno vastissimo del Criso- 
stomo, In sua brillante immaginazione, quella sua magistrale 
facondia, che ti fa restaro strabilialo per il magnifico intrec- 
cio, di che Egli fa uso a provare il suo assunto. 

L'antitesi e impegnata dal principio sino alla fine della 0- 
metia, ed in quesla continua alternativa il ragionamento del- 
l'Oratore è sì stretto, che, senza menomamente scostarsi dal- 
l'argomento , Unisce con persuaderli tale essere la grandezza 
di San Paolo, quale Egli ha volulo insinuartela sino dal pria- 

Pfel mentre ondava pian piano facendo la traduzione di 
questa breve e concisa ma sublime Omelia del Crisostomo , 
più volto mi veniva ad importunare la idea di manifestare 
nella prefazione da farsi quanto meco stesso riandava col 
pensiero. E riflettendo che ogni buon pensiero venga dal Padre 



ilei lumi, e soffocarlo sia lo stesso che negare un caritate- 
vole aiolo al prossimo : scosso dal .terre male et piyer elio 
leggesi al C. XXV. v. Hi di San Malica , e temendo essere 
Imitato dal divino giudice a guisa di quello, il quale per la 
sua negligenza dal l'adrooe della parallela fu fallo gettare 
nelle tenebre esteriori: risoluto, esporrò qui alla meslio clic 
potrò il mio concedo, lasciando clic allri iti modo assai più 
acconcio gli dio un più conveniente sviluppo e lo nobiliti con 
più elevali pensieri, onde cooperare al lituo ilei prossimo, il 
quale, massimamente nei tempi elio corrono, Eia di bisogno 
che qualclicduno alzi la voce per istruirlo , allineile sìa av- 
vertito a ben premunirsi, perdi* non cada nei laici ili Satana 

Ora siccome queste parole sono dirette principalmente alla 
gioventù cattolica, non esito punto manifestarle semplici e 
chiare, onde siano capite da chiunque sarà per avere Ira le 

l'er tanto Genia altri preamboli scendo alla trattazione del 
tema di questo breve ma interessante discorso. Eccone la pro- 

Lo scopo per cui ciascuno imprende a fare gli sludi di qua- 
lunque natura essi siano, dove essere primo la gloria di Dio. 
poi il pe r rei i oliarne nto del proprio intelletto e del cuore, on- 
de con l'esercizio di ogni virtù rendersi esempio agli altri : 
e farsi, durante il corso temporaneo ili qua giù, un cumulo 
di ineriti tale dinanzi a Dio, da assicurarsi dopo morte il con- 
seguimento della eterna felicità. 

Onesto e lo scopo piincipiilissinio a cui devono tendere con 
ogni afono tutti gli uomini nelle loro operazioni. E siccome 
coloro, i quali si consacrano agii studi, sono la più delta 
parte della società, che deve guidare nelle vie della giu- 
stizia gli allri , i quali si danno alla coltura ddle arti e dei 
mestieri di ogni geocre, e tutti quelli che sono compresi nella 
categoria degli ignoranti; ne tiene per conseguenza la gra- 



tulli quelli, ai quali In Provvidenza li» dalo i mezzi ed i la- 
li'nli por lo situilo ilcllc lettere e delle scienze , onde poscia 
seguendo ciascuno la propria vocazione , parte di essi ascen- 
dendo agli ordini sacri , siano buoni operarl nella vigna di 
Gesti Cristo, e parlo, dandosi al secolo, occupando le di- 
gnità mondane, si conducane con giustizia ed equità verso 
lotti. 

Affinchè perù non si corra nel pericolo di venir meno a 
questi doveri, ogni scienziato nel mentre si applica studiando, 
o in modo particolare i giovani durante il corso dei loro stu- 
di, È necessario clic tengano presenti le parole dell' Ecclesia- 
stico nel C. 1. v. ili, clic dice: inltium sapicnlinc, timor Po- 
stille cattedre, udii' paaiiii il'i libri d'iii-iliiu/i'.iiii'. nella ^lu- 
to da studio, e più in ogni altro luogo nella mente e nel 
cuore si degli scuolari che dei maestri. Da qui discenderebbe 
quale legillima c.nise;ucnz;i per i maestri il dovere della scelta 
dei linoni libri da mollerò nelle mani ni propri discepoli: cesa 
di somma importala ; poiché i libri cattivi sono da evitarsi 
come i cattivi compagni, i quali a poco n poco trascinano mi- 
seramcule la innoronzn mille piti lacrimevoli catastrofi morali. 

Gli slessi pagani guidali dal implico lume della ragiono 

mare la or detta proposizione. Ili fallo Natone nel !.. VII. >lc 



di quelli, Plutarco nel libro <k eduealtom tifcrontm dice: In 
universum arcerc (lecci pueros a malorum homimim familiari- 
tate, aafermt enim aliijuid ex forum mainiti. 
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dal Tallio fi 
però trasgra 



ilare, radono incitabilmente nel sensismo, nel materialismo, 
nell'alcismo. Clio w. ne pare dui regalo clic la sfrenala mo- 
derna filosofia fa all' uomo, il quale, come sia scritto nel pri- 
mo capo delta Genesi, essendo stato creato da Dio ad imma- 
gine c similitudine sua, pure asserisce con bestiale impudenza 
che egli discenda dalla scimia? Questa è [a insussistente teoria 
del Darwin, sulla quale i geologi materialisti e panteisti im- 
maginar vorrebbero un' altra non meno futile supposi/ione. 

di esistenza' dell'uomo primitivo, bisognerebbe inferire elio 
V opinione del Darwin del Virey e di altri verrebbe ad essere 

non bauno approdato ad alcun risolato serio e fondalo. Clio 
non si faatastico sul preteso uomo fossile del pliocenico infe- 
riore di Savona? Sia fra non molto udiremo dai geologi del 
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cnngresso preistorico , rhe si e inaugurato in llolngna, i 
risultati ilei progress» di questa srieoza, la quale, nnn ostatile 
chu Ira i suoi cultori annoveri non pochi materialisti o pao- 
teisli, non ha fattu altro fin 1 ora che raffermare sempre piti lì 
tenia della Cosmogonia' Musaica. 

E lornando a quei signori, i quali si gloriano ili discendere 
da si nobile lri<ainln, occorre dire-, che ciò arcade a tutti co. 
loro, i quali stimano operare con rettitudine , disc ostandosi 
d.i quanto Dio ci lia rivelalo nelle Sacre Scritture Questi tali 
mettendoti in questa via. innnn perdendo la fede; e perduta 
qursta. se imprendano a parlare nnn spifferano altro parlandn 
che spropositi e sciocchezze. Per potere parlare con aggiusta- 
lena di razmrtuio. bisogna prima di ogni altra cosa credere, 
poiché lo Spirito Santo dice per borra del llc.il Profila nel 
Salmo CXV. ». 10: Crediili, pmpter quod locutat sum. Chi non 
lia fede non può ragionare, e se puro voglia parlare , proffe- 
rirà parole di bestemmia, parole stravolle, inintelligibili e vuote 
di senso. A questo proposito pili volte ho udito il nuvolo si- 
gnor Canonico Don Domenico Turano [ora eletto Vescovo di 
Girgcntil ripetere nelle sue dolte Conferenze le parole, che l'A- 
lighieri mette io bocca a Ncmbrotie nel canto XXXI, del- 
l' Inferii 

Raffi fai amech iati almi. 
Parola scura sigr.ifh ato e incnnctydenti. Queste appuntino sono 
il tipo delle parole degli increduli. 

Date un sguardo a quegli uomini sommi . i quali , guidati 
dallo Spirito di Dio, b fiiusa di (taccole risplendenti di ino 
luce, poste su ricchissimi candelabri, illuminano tutte qnanìo 
le oatioDi. Volgete gli occhi, vu' dire, ai Santi Padri e Dot- 
tori della Chiesa, a questi nomini sapientissimi , ornamento 
e gloria della società cristiana. Di quanta dottrina tanno pro- 
fuse le loro siupeodc opere, tramandateci dalla operosiifi dei 
monaci e dei frati, lauto dispr«iali dui moderni lllosofoni '. 
Ivi oltre alla inagniloquenta e da ammirare la sana dottrina, 
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— fi- 
lli quale a guisa ili fragrante |>ri>lìimo ti bea o ti imparadisa. 

Che dirò dei volumi del Grande Atanasio, del Grande Basi- 
lio, del aureo Crisostomo, di Cirillo d'Alessandria, di Tcodo- 
reto, de! Damasceno Giovanni , e di quelli di tanti altri die 
ci mostra l'Oriente? Volgendo poi lo sguardo verso l'Occi- 
dente, eccoci ad un'altra schiera di sommi maestri, i quali 
con Ì loro preziosi volumi ci si presentano in glorinsa falange. 
Ecco Ilario l'acerrimo difensore della divinila del Verbo: ec- 
coli Ambrogio: il llagno Givgorio: Agostino-, il Magno Leone: 
inchinateti impiccinii li dinaiiii all' Acqu inalo Tommaso: al 
Donai calura, ad Alberto Magno, ed alla nobile moltitudine dei 
dollari di Teologia e ili l-'ilnsolia ilei ci islianesimo. 

Ora gran parie di questi luminari anche essi frequentarono 

frumento dalla trista ziznnia , e associatolo allo studio inde- 
fesso delle Saere Scritture, si resero modelli di santità, mae- 
stri legittimi ilei sbirro, difensori e propugnatori instancabili 
della religione di Cristi); e pieni di meriti, finito il corso la- 
borioso della loro mortale cai riera, andarono a godersi la vi- 
siono beatifica della Augustissima Triade lassù nel cielo. 

Vui, o giovani, invece di darvi alla lettura di libri meo che 
pessimi, prendete in mano la Omelia del Grande llasilio di- 
retta ai giovani sui modo di trarre profitto dalla lettura dei 
libri dei pagani, ed ivi troverete, oltre un tesoro di stupenda 
eleganza, una medicina efficace a premunirvi dal veleno die 
vi si cerca di propinare con i libri degli etnici antichi e mo- 

l'er invogliarvi alla lettura della stessa, ve ne do qui un 
poco del principio, che trascrivo dalla elegante traduzione . 
che leste ci lia regalato il Sacerdote Dottor Don Giuseppe 
Chierico. 

. Molti sono, o giovani, i motivi clic mi spingono a darvi 
< quo' consigli che reputo i migliori, e che credo debbono 
2 
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• tornarn utili se n presidile docile ascolto. [.VIS a mi mi 
t vcdcie r unto, la parie clic ho avulo s molli allori ed alle 

■ vicende della fortuna si feconde in insignamenii mi hanno 
i dolo i . ■ i esperienza nello cose ilei mondo, ila poter indi- 
« rare la lia pni sicora a iuei che sono ne' primi anni delle 
< «ila •. E plk già, e Xe retili ponto maraiiglia a voi che tre- 
' quintale ugn i gioruo lo sruule. C vii eie in i coinmrrcio degli 
. antichi sapienti mercé degli scritti die ti hanno linciato . 

■ che io [ire tenda d'aver trovalo cosa ilio possa esservi di 
u maggior vaiitataio. Il rondilo itn: viialio darri t appunto 

■ ad cisi sen^alcuiia avverlcii/a, il gmcnio dell' animo vostro 
. come quello di una nave; mo, menile apprendete quelle cose 

■ che sunu utili , d'imparare a conoscere anche i|iielle che 
it devono tralasciarsi >. 

Culi tanta autorità potò scrìvere San Basilio diriggendosi 
allo gioventù, perdio era Vescovo; poiché la missione di in- 
segnare ad altri Gesù Cristo, la divina Sapienza, il Verbo del 
l'adre, il quale venne nel mondo ad insegnare la via della sa- 
lute all'uomo tralignalo , la diede agli Apolidi e a tulli i 
loro successori, allorché disse con solenne decreto: Data est 
mihi potestà* in cudù, et in terni. Kiuilcs ergo ducete omnes 
yentcs. [Malli. XXVIII. 18, 19) 1 Vescovi, ed in ispeci alo modo 
il liomano Pini le fi e e, che è il Vescovo dei Vescovi, hanno a- 
Mito la missione direna dell' insegnamento , e poi da questi 
tulli i sacerdoti, come consta dalle panile che il Vescovo di- 
rigge ad essi nel di della loro ordinazione. I'- che (iesii Cri- 
sto avesse quesla potestà, lo lestimoniò il l'iulri'. allnrcliè tra- 
sfiguralo sul Taherre in memi a testimoni delle passate pre- 
senti e future ge azioni solennemente lo proclamo: lite cu 

Filini mesa dileclvs, iptuv> «"dite. [Lue. IX. 3S) 

Il laicato non ha missione d'insegnare altrui ; osso devo 
ascoltare i maestri a-sc^nali^li ila iltsii Crislo; e perciù non 
mi guardale in cagnesco, se dico a voi, o giovani, din l'a- 
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[limo addoloralo, clic versato in gravissimi pericoli, andando 
a scuola di maestri dia mancano di missione: ma, soggiungo, 
almeno sappiale slarvcnc in guardia. 

A voi poi, o Sacerdoti mici confratelli in desìi Cristo, di- 
rim>-innne una parola di stimolo, per zelare il diritto che 
ci dh il Signore, di non aliliandonare gli studi; acciocché il 
mondo maligno non posso dire . che si scelgono a maestri 
della gioventù i laici , perchè il sacerdozio giace prostrato 
nella più crassa ignoranza. 

In massima, questa è una menzogna, una calunnia obbro- 
briosa e priva di ogni fondamento. 



SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 

IN ONORE DI 3. PAOLO APOSTOLO 



Nessuno peccherà, chiamando In anima di Paolo prato e 
giardino spirituale: in si alto grado fior) nella grazia, o mo- 
stri) la moderazione della anima degna della slessa! Da clic 
dunque diventò vaso di elezione, e debitamente espurgo s6 
slesso, copioso si versò su di lui il dono dello Spirito. D'on- 
de trasse a noi i Duini maraviglio*! , non soli quattro come 
la sorgente del paradiso, ma assai più ogni di scorrenti, non 
inaflìonti In terra, ma eccitanti le anime degli uomini a virili 
produttrice di frutti, l'ertanlo quale discorso sosterrà le lode- 
voli imprese di costui ?o quale lingua polrl narrarne gli en- 
comi? imperai occhi* allorquando una anima sola comprenda 
in stì tutto quante le virtù degli uomini e con sovrabbon- 
danza non solamente quelle degli uomini, ma ancora quelle 
degli angeli , come saremo circondati dalla grandezza degli 
encomi! Non per questo staremo in silenzio, ma appunto di 
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questo parleremo al sommo. Poiché anche questa ù una spe- 
cie grandissima di encomio, che la maestà delle imprese vin- 
ca la destrezza del discorso assai agevolmente, e la sconfitta 
ci è pili splendida di moltissimi trofei. 

D'onde pertanto sarebbe conveniente dare principio agli en- 
comi? Ila quale allra parte se non dal principio , dal dimo- 
strare clic possedesse le viriti di tulli quanti! Con ciò sia 
elle vuoi Profeti, vuoi Patriarci», vuoi giusti, vuoi Apostoli, 
vuoi Marlin , quanto abbiano mostralo nlcuu elio di esimio, 
il merito di tulli questi riunì in una, e con tanta sovrabbon- 
danza, con quanta nessuno di quelli si acquisto. 

Primieramente osserva; Abele offrì un sacrificio , e quiodi 
e proclamato. Sia se tu mella in campo quello di Paolo, di 
tanto si mostra piti nobile del primo, di quanto il cielo della 
terra. Pertanto quale volete che io reciti? giacche- non 6 so- 
lamente uno. Con ciò sia clic immolava sù slesso gì ornai me ole, 
e per lo apposito faceva doppia questa offerta: in parte mo- 
rendo ogni di , in parte portando intorno la morlificaziono 
nel suo corpo. (II. Cor. IV. 10) E quindi rontintiamentc si 
poneva di fronte ai pericoli e si immolava per libero volere, 
e talmente morti Dei) la nalura della carne, clic non era in 
inferiore stato delle vittime svenale, bensì le superava di 
assai. Poiché non offriva buoi e pecore, ma se stesso dop- 
piamente svenava ogni giorao. Laonde eziandio impavido di- 
ceva: Perciocché quanto è a me, ad ora ad ora sono per et- 
sere offerto a guisa di offerta da sjtandere , (II. Tim. IV. ti) 
chiamando libagione il suo sangue. Veramente non si cou- 
tenti) di questi sacrifici, ma poiché nobilmente consacrò se 
stosso, e procurò offrire l'universo, o terra o mare, e Grecia e 
paese barbarico, e assoluta monte quanta terra e guardata dal 
sole, questa, fallosi quasi alato, tutta oltrepassò, non sempli- 
cemente viaggiando, ma estirpando lo spine dei peccali, e se- 
minando la parola della pietà, allontanando lo errore, ricon- 
ducendo la verità, facondo di uomini angeli, o piuttosto da 
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demoni angeli gli uomini. Onde alando sul punto di morirò 
dopo i molli sudori e dopo i nu marosi trofei, consolando i 
discepoli, diceva: e se pure anche sano, a guisa, di offerta da 
spandere, sparso sopra i ostia, c il sacrificio della losfra fede, 
io ne gioisco, e ne congioisco con Culli voi. t'iioitenc parimente 
l'ai, e cangiatene meco, (ai l'ilipp. 11. 17, 18) ila Abele fu 
tolto di mi'izo da Caino ucciso a tradimento, e perlanto di- 
ventò piti splendido? lì pure io ti enumerili moltissime mor- 
ii , « cutanle. |n'r guatiti pumi questu bealo vìsse predican- 
do. Su poi tu voglia apprendere sino alla slessa proia la 

dicalo ut beneficalo; cosini fu tolto da coloro, i quali viva- 
mente aspirava liberare da inultissimi inali, c per i quali sop- 
portava lutto quello che pali. 

Ala Noe era giusto, era perfetto nella sua eia, c solo era 
tale Fra lutti quiinli ? P, puri: anelli: l'aolu siilo Ira tulli gli 
nomini era si fatto. E quello salvò solamente se stesso con i 
suoi tigli: cosini poro, strutto il mondo da pifi orribile dilu- 
vio , non si compaginò tavola e fece un' arca , ma invece di 
tavule composte lo epìstole , non' duo e tre e cinque con- 
giunti, ma lutto quanto il mondo nell'atto clic era per essere 
sommerso, afferrò il ;■ I incuti di lle mule: poiché neppure talli 
era la arca da essere spinta in un solo luogo, ma abbracciò 
i conlini del mondo, e da quel ti 1 lupo li in ira introduce lutti 
in questa arca lui pere inedie fabbricala la nurle&iino pcupor- 

c f-r qucHij ragn.iie Miprra quella, liiatelic per vero quello 
ricottilo un cono, rimandò uii crino, ed ui-rollo un lupo, 
non ne rambiu la brulahià: costui perù non si rcs'e cosi, ma 
presi lupi ne fere petuie. ed accolti sparvieri e grarel, li con- 
verll in colombe, e allontanata ogni irraginnevolemi c selva- 
lichczia della natura degli uomini, introdusse la mileua dello 
Spirilo, e uno al presente questa arca resislo navigante, e non 



— le- 
si riduce in [lezzi. C. i<> sia che la procella della malvagità 

non potò staccarne le tavole: e sicuramente come ò naturale, 
perciocché queste tavole non sono spalmate con asfalto e pe- 
ce, ma con lo Spirilo santo. 

Ma (ulti quanti celebrano Abraliamo; perchè udito — esci 
dalla tua terra e dalla tua parentela — (tleitesi XII. 1) abban- 
doni) patria, e casa, e amici, e parenti, eil il romando tli Dio 
gli era tutto? E certo che s), anelic noi celebriamo ciò. Nnn- 
dimeno qualu cosa [:otici.ti-.- ul(:iìlì!Ii.iii> ImdI.i ' il i|uale non ab- 
bandonò patria e casa e congiunti, ma tenne a vile il mollilo 
stesso per iìcsù, e ancora più il ciclo, e il cielo dei cieli : c 
una sola cosa bramava lo amore di liesù. Ed ascoltalo quando 

/c;;n, nè profondali putrii parure- dui l' tinnire Ji Dio. jltom. 
Vili. 5», Sflj Ila quello gettando sé slesso in pericoli , salvò 
il nipote dalle mani dei barbari? E pure cosini non il nipote 
nò Ire e cinque città, ma tutto il mondo liberò, non dallo 
mani dai barbari, bensì dalle mani slesse ilei demoni, procac- 
ciando eziandio con diversa inaiti molta sicure/za ai mmibri 
della Chiesa, «a là il termine della pietà, la immola/ione del 
llglio, é il sommo dei beni ? E pure anche qui scorgeremo per 
opera ili Paolo ciò che costituisce il primo posto: impercioc- 
ché non un figlio, ma sé slesso immolò Infinito volte, il elio 
prevenni dicendo. 
Quale rosa di Isacco ognuno dovrebbe ammirare? Per vero 

vamlo pozzi (tienesi XXVI. l i a scgg.'i e allontanatosi dai confini 
del proprio paese, non assuMia, b.'nsi snpiasscilrva avendo l'oc- 
chio ai (pozzi) eoporli di terra , c sempre Immutava in altro 
luogo: non venendo alle mani con i nemici . ma si allonta- 
nava anche rilasciando da per lutto i propri possessi , Duellò 
sbramò la loro voglia ingiusta. Ita Paolo non guardando n 
pozzi coperti di sassi , non abbandonava la propria sostanza 
soltanto, come quegli, bensì presentando sé slesso insìsteva (o- 
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nacemenlo condurre nel ciclo coloro clic gli scaglili vano pie- 
Ire. Con ciò sia clie quandi la sorgente era scavalli, tanto più 
veemente erompeva, e versava maggior mimerò dì dumi a ca- 
gione rlelln costanza. 

Ma la Scrittura cri e tira il Agito di cosini per la tolleranza? 
l'i quale anima adamantina potrebbe rappreseli lire la pazienza 
di Paolo? Im pi' rei occhi- eerto non servì per quii nordici anni, 
ma per unta la vita a vantatili della sposa di Cristo , non 
solamente in liam mandasi a cagione della vampa del giorno e 
dilla brina della notte , ma supportando innumerevoli gra- 
gniiole di tentazioni, ora ricevendo percosse di staffile, ed ora 
colpito il corpo da sas-i, cri ora combattendo con belve, ed 
ora lottando eun mare, e con fame incessante di giorno e di 
notlc, c con rigor d'inverno , c da per tulto balzando oltre 
le fossate, e strappando le pecore dalla gola del diavolo. 

Ha Giuseppe fu casto? V. puro temo non si muova il riso 
a tale coufroiilo di encomi con l'aolo , il [quale crocifisse se 
stesso al mondo, (Calati VI. 14) e non solamente le cose splen- 
dide nei corpi, ma le ricchezze cosi curava, come noi la pol- 
vere e la cenere, sino a farsi immollile come interverrebbe 
ad un morto presso un corpo estinto. Senza altro con accu- 
ratezza grande deprìmendo gli stimoli della carne, nessuno ol- 
fatto provava per veruna cona umana. 

Tolli quanti gli uomini ammirano Giobbe attoniti. E assai 
giustamente; giacché Tu grande atleta e può essere pareggialo 
a l'ai) In stesso per In pazienza, per la incontaminatezza della 
rifa, per la testimonianza di Dio, per quella costante pugna, 
e per la mirabile vittoria dopo la battaglia. All' incontro l'aolo, 
non lottando per molli mesi, ma si per molti anni, ed inces- 
santemente ini battendosi nella stessa bocca intellettuale del 
leone, e lottando con moltissime tentazioni, era più duro 
di ogni sasso: non da due o quattro amici, ma oltraggialo, 
spulalo addosso, bestemmiato da lutti gli incrudelì falsi fra- 
telli. Ma la ospitalila di Giobbe fu grande, e la cura verso i 
3 
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bisognosi? Neppure noi collimili remo. Ma la truveremo tanlo 
piii deboli! di quella ili Paolo, quanto si discosta un corpo ila 
una anima. l'oidi 6 ciò che quegli metteva innanzi a favore di 
coloro che mal tr.it intagli In carne, lo stesso costui operava 
verso coloro che offende; -angli ia anima, raddirizzando storpi e 



ferro e diamanti;. Pertanto quelle cose elio quegli pativa nel 
corpo, questo costui nella animi), c la angustia per ciascuno de- 
gli scandalizzati più fastidiosa di ugni terme divoratagli la a- 
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io partorisce di i 
Dopo Giobbi! C 
mcnlc Unsi. Un 



fame, e fuco discendere fuoco? lo per certo lini credo; bensì 
porcili"! era pieno di zelo per la glorio del Signore, ed era più 
energica clic il fuoco. Ha se lu abbi consideralo lo zelo dì 



Paolo, di lauto lo scorgerai sovrastante, quanto quegli superò 
gli nitri profeti. Clio potrebbe uguagliarli quelle parale, le 
quali appunto zelando per la gloria del Signore diceva: De- 
sidererei di essere anatema per i miei fratelli, mici parenti se- 
condo la carne? [Boni. IX. 5) l'orcio, posti innanzi a lui i cicli, 
e le corone, e i premi della lotta, temporeggiava ed indugiava 
dicendo: il rimanere nella carne è più n 
Hlln. 1. 24! Per tanto neppure queste vi 



tritìi il discorso. Impe 



i comandi, e dimostrando questo dicevo: Qttal premio ne ho io 
iltiiti/iie? Questo, che, predicando i ei-angela iti Cristo non costi 
nulla? (t. Cor. IX. 18) Quale altra cosa diceva il Profeta ma- 
ravigliando: Egli fa venti gli angeli suoi, e fuoco divampante 
i suoi miniarti (Salmo CHI. 4! Ma anche questo e lecilo vedere 
in l'aolo ; con ciò sia elio siccome vento c fuoco, cosi lutto 
quanto il mondo rapidamente attraversò ed espurgò la terra. 
E no» ancora aveva conseguilo il ciclo. Giacchi ciò è che reca 
maraviglia, elle netta terra era si fallo, clic circondato da cor- 
po mollale gareggiasse con !e incorporee potenze. 

Ili quanto granile condanna pedalilo non saremmo noi degni 
allorquando, un solo uomo aicndo raggiunto l' insieme di ogni 
virtù, noi neanco in lina parie lien pircola ci affici la ss imo di 
imitarlo ? Riflei tendo j^rimi tu « quiete cose, e purgheremo noi 
stessi dalle proprie reilò, e ci studieremo av vicinarci allo ielo 
di lui, siccllù possiamo per avventura ottenere gli inlìnlli beni, 
per la grazio c la benignila del Signoro nostro flcsii Cristo , 
cui sia gloria ed impero, ora e sempre, o nei secoli dei se- 
eoli. Cosi sia. 
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